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LETTORE 



^ien ni avvcs^go , o mio Lettor gentile , 
come prudente cosa ella sarebbe^ ed assai avve-* 
duta^ che in un secolo di lumi sì fecondo ^ e 
in cui per le tante ^ e forbitissime produzioni 
d^ ingegni quali classici , e quali de classici no^ 
stri maestri imitatori felicissimi^ sì chiaro ri- 
splendere sì riverito risuona il nome di tanti ^ 
che V universale ammirazione ^ ed il pubblico 
applauso riscossero sì meritamente colla pubbli-^ 
cazione de* loro pensieri alla letteraria Sepub^ 
hlica sì utile , e sì onorevole ; il pcnsier mio ^ 
forse sovarchiamcnte ardito ^ di pubblicare una 
sì picciol raccolta di componimenti^ che nuli' aZ« 
tra alla fine in se non offrono^ che' il parto 
subitaneo d' un immaginativa il più delle \>oltc 
improvvisamente scossa ^ ed unicamente stimolata 
da una naturale effervescenza^ e dal solo pro^^ 
pria modo di sentire condotta; questo pensier 
mio ^ dissi , fosse preventivamente da me^se non 
giustificato 9 almeno in parte difeso mediante 
una prefazione al più possibile ragionata , e 
sajjiciente a conciliarmi se non la tua appro^ 
frazione 9 almeno il tuo coiìipatimento ; ed io il 
farei ben all' istante j e me 'l protesto^ e tanto 
pia ^quanto ogiiidì un'' operetta qualunque siaói ^ 
in cui una prefazione ^ e beti intesa ancora^ 
non s' offra al lettore quale prenunzia dd cam- 
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mino , che V Autore gli ha preparato a percor^ 

rcre^ da taluni Scienziati quaL corpo senza 
capo 9 e forse non a torto ^ viene quaUjicata; 
ma dopo la risposta^ che ^ trovandomi io in Ro- 
ma 9 venni a ricevere dalV autore istesso da me 
richksto una prefazione per il presente sag- 
gio ^ e la qual risposta fu appunto la seguente • 

Jmjco 

Tu mi dimandi una prefazione? a che..,? a 
versi improvvisi e più j ad improvvisi sfuggiti al- 
la rinfusa da un labbro j che nunquam fonti prolui 
caballino ... ? oh per verità che tse oggi appunto 
non nU frenasse il mal umore , vorrei risponder^ 
ti con una sonora risata! Ma poi j dimmi ten pre^ 
go , a quale cj^gctto ? forse per preparar loro co* 
tuoi soliti gentili conienti una prospettiva lusini^he- 
volt' . . . ? oh sì davvero che i tuoij e i miei colori 
i più forti j e vivaci j van'ebbero assai per resistere 
ai vapori mordenti j che i moderni Aristarchi vanno 
ventilando intorno a quanto di troppo colpisce la 
loro delicata pupilla! Forse per armarti ^ e porti 
in guardia contro gli Aristofani del secolo?..» oh 
quanto con ciò mostreresti di mal conoscere gli 
uomini^ e peggio poi gli uomini sedicenti letterati ì 
Del resto tu ti ostini a pensare che i miei ultimi 
improvvisi interessino la morale .... che potrebbero 
tornar utili a qiialcheduno . . . Riguardo al primo ; . . 
suae queiiique arlis oplimuiu et^se aucloreiu , atque 
dìspulatorem... onde men taccio: circa al secondo 
punto poi.... ma in qual senso però qui U pensi 
tu? Sopra parole d* inesperto^ e spregievole dici-* 
torcy qual io mi conosco^ credi tu che fermerà il 
suo sguardo il venerahil campione della delicata^ e 
profonda antologia? A* versi di Poeta ^ che col suo 
dire provochi la riflessione j ed occupi la mente j 
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anziché có* variati colori della Mitologia^ e d'una 
spiritosa elocuzione , prrscnti alV immaginativa pro- 
spettive vaglie^ e dilettevoli ; volgerà egli con pazien- 
za ^ o con retta intenzione V orecchio V astuto ^o il 
vanarello: Vate da Gabinetto, e da Toelette? Qual 
sarà egli dunque cotesto tuo qualcheduno, cui di 
quaUAe utilità,,,, oh vedi la crassa irriflessione I 
al moralista^ certo pensasti tu?..* ma io veggo ^ 
che gU ani non hanno di bisogno della mia mora' 
le; e gli aìiri ,,,, o Dio I qual novella prospettiva 
or mi si offre di perigli j e di rovine! e che j noi 
vedi tu?... ve^ con qual occhio bieco il lupo guata 
colà t agnello j che beve alla sorgente del f acqua 
viva . . . / mira quanto limpida j quanto brillante è 
quelt onda .... Essa è depurata e irradiata da quel 
Sole di verità .eppure alV occhio dello scaltrito^ 
ella arriva torbida, intollerabile oh amico mioi 
non atterrirti perciò..,. Siccome io giammai tre^ 
merò del Taro Dotto , essendo di costui prima pre^ 
rogativa tesser giudice retto j ma insieme indulgenr 
te; così non sorprenda te f apologo Frigio ; se per 
altro da te applicato a segno; rammentandoti ove 
sei , e in clii confidi.... e che? temeresti tu di si- 
nistro qualunque ^ mentre passeggi le rette vie illu- 
minate da raggi animatori delf istessa verità, del- 
t istessa grandezza dt animo ...? oh..,! ecco finaU 
mente che la richiestami prefazione già da se stes^ 
sa ti si presenta eccola. 

ISTIUS . 
MAGNANIMITATI . 
HUMILITATE . DICANTE . 
LEGTOR . MAGNANIME 
JUDEX 
ESTO. 
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Dopo un tale omaggio tributato con cuor franco j 
e sincero j e col linguaggio di quelV aureo laconis- 
mo , che quale un dì alloro Padri, sì caro oggi 
tornar dcbbe a' degni Figli di q ne' Romani: quo- 
rum magnanìmilatis coclestem spirltum , nulla; li- 
terc satis tligiiis lauJllms prosicquuntur : se la pre- 
fazione che pur anco a cotesto saggio assolutamen- 
te vorresti apposta , avesse altro oggetto fuor di 
quello di presentare un esemplare della qualità tan- 
to della carta de* caratteri del sesto, e della for- 
ma che della varietà del metodo ^ del metro, dello 
stile ecc. componenti V opuscolo in associazione . . . 
oh accertati pure che costì assai facilmente incor- 
reresti nel sospetto^ che tu pur anco di attentar ti 
studiassi una sagace sorpresa alla pubblica buona 
fede colf imponente appartato di quelle solite tunte , 
e vaglie j e gentilissime espressioni y che in simili 
casi, più che la verità j il costume, o il bello spi- 
rito portano sulla penna della maggior parte degli 
autori j o de' raccoglitori di opere , per intrinseco 
pregio a questa mia simiglianti ; ed anziché ren- 
derti; siccome questi sempre per se implorano a 
piena bocca ^ ma con cuor vuoto; benevolo, beni- 
gno , cortese , indulgente V animo del Leggitore .... 
ma orsù, vuoi tu; in onta alle tante ^ e spavente- 
voli deformità proprie solo di questo mio parto vio- 
lento ; promettere con ragione un fortunato effetto 
alla tua intrapresa . . . anzi assicurarle un* acco- 
glienza felice? sia certior Romani animi acstima- 
tor , niliil ergo timendum ratus , e quale serbar 
devi nel cuore, spiega costantemente sulla Jronte 
quella serena tranquillità , die anco in ogn anima 
intimamente coìiscia della propria pochezza, sem- 
pre seppe inspirare la cieca fiducia j che ha dirit- 
to di esigere la vera virtù. 



Il tuo Siirio, 



Dopo una tàU di lui risposta^ dUsi, che cibrei 

io mai potuto sogglui^nere ^ o mio Lettor giudi* 
xioso? ma che soggiugner potresti mai ora a 
me tu stesso^ se un tanto dovuto onorevole ea- 
comio tribfutato dall'^ autore collo Storico^Moràr 
lista-Latino a fiali della greca Sapienza , tu 
meco ^ estendi ^ giusto conoscitore^ ed estimatore 
del vero merito , suW intera Italia letteraria 9 fi- 
glia senza dubbio non degenere della romarèa 
saggezza ? 

Che più perciò mi resta qtd ad aggiugne^ 
re, se non che il dirti: ritornò pienamente 
tranquillo in seno di quella fiducia, che 
tu inspiri 9 e si mi conforta? • • tanto a- 
dunque ti dico rispettoso^ e nulla più, mentre do 
incominciafnento al Saggio , che ti presento , con 
una lettera, che essendo il deti^ato di quella 
squisita maniera di sentire^ della quode il no- 
stro autore sempre si gloriò di essere stato do-. 
tato da una felice natura ; un non dubbio te^^ 
stimonio di fatto ti offrirà; ogni qualvolta cre^ 
derai opportuno U citarlo ; della qualità de* suoi 
sentimenti espressi nel susseguente tema sopra il 
vero spirito della beneficenza^ che pure non ha 
molto un moderno Zoilo anonimo^ altro forse 
non sapendo che dirsi per isfogo ddV umor suo 
atrabiliare ^ pose in dubbiasse usciti da un cuo* 
re penetrato dalla verità ^ 0 c<sscati da un lab^ 
òro ^ su cui aleggiasse quella farfalla di vario^ 
vaghi colori, che sì facilmente abbaglia il ere-- 
duh^ e il semplie» sorprende? 
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DEL TRASTMEN DALLA FAMOSA RIVA 



A 



mico . . . 

arma il tuo cor... ecco novella 
Vittima di fortuoa ... di Colei , 



SCIIIARIMEISTI 

Amico — Io non vi conosco — ( rispose con asprezza , e di- 
sprezzo, cerio nobile, e ricxo soggcllo , in compagnia del 
quale r autore passeggiava un giorno sulle rive dei lago Tra- 
simeno ) ad un giovine infelice , e di civile aspetto, casual- 
mente da essi colà incontrato, e che aveagli richiesti di «oc- 
corso ; Siete 'Voi di questi luoghi ? ripigliò allora presto, e con 
dolcezza il nostro autore; ma internamente fremenao d'indigna- 
zione verso queir anima superba, e dura; No, Signore, gli 
rispose i' incognito; sono nativo di . . , . e vado a Roma 
per cercarvi un pane — c così solo . . — No Signore . . . 
/io meco mia moglie , e un figlio di due mesi — e dove 
sono essi ? — Vedetela là sopra sdrajata sotto quella pian- 
ta^ sfinita dalla stanchezza... quindi con calde lagrime, 
mn che non si muo^'r per non svegliare quella misera crea" 
tura . — Calmatevi . . . Ditemi . . . Voi avrete le vostre car- 
te? — Oh sì Signore . . . eccole . — Ma che vuol dir ciò ? . • 
J^oi siete mercante di condizione , e . . . — E vero Signo- 
re .. . mio padre lo era • . . sono due anni che morì . , . ed 
un mio cugino . . . ah che Dio gli perdoni il male^ che fa 
al suo sangue ! Lo credereste Signore ?.. — Basta così , 
basta così . . . so che vuol dire parente . . . vi crederei tut' 
to . . . Ritiratevi per poco colà presso vostra moglie . Quin- 
di rivolto al Cavaliere, che sembrava alquanto colpito — 
Ca\'aliere , voi poc' anzi mi avete perseguitato per strappar-^ 
mi dalla bocca qualche sproposito alV improvviso . . . ebbene , 
pecchi' non aflerrate voi quesC occasione così patetica per 
a >i salirmi di nuovo?.. . Non ci offre ella uno degli argo- 
menti più toccanti ? . . Afa no no . . . non fa d* uopo che snu- 
diate V armi . . . eccomi di giti a voi sommesso volontaria^ 
mente . . . prendete . . . voi favoritemi di scrivere qui con 
questo tocca-lapis t che io incomincio : e gli declamò questa 
lettera per un suo amico già sommo Professor di morale , c 
sacro Oratore, ora Religioso, di gran stima, e pari influen- 
za; e iirniatala di sua mano, e raggiunto l'incognito giovi- 
ne sfortunato, e postagli in mano la lettera con alcune mo- 
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Gai tu voi ubil .ruota il pìè posando. 
Bea degno sacerdote è il cor dell* uomo , 
E olocausto il suo beo. Ka T Infelice, 
E bea tu il sai, del Felice al pianto 
Kagloa sofrana... gliela diè natura, 
Dettolla a questo il suo Motor... Iddio. 
Il dono, e il dritto; il cenno, e la sua le^ge, 
Fico sacri • • • formidabili ... sì . . . scmnre . 
Eppur,. • cieco mortai ! la possa , c il grido 
(a) Tu ne dileggi , ne disprezzi ... oh mira . • . 
Ecco terra, che l'altra là t'addila, 
Ov* anco tra scarnati, arridi teschi, 
E tra membra spolpate, nero il sangue 
D' un Popol domator , e bolle, e fuma . . . 
Là tutto tace... orrore ò tutto... in, lutto 
Lei'i'i di morte, di icrror, di lai 
Funesta . . . cruda rimembranza . ., ma odi. 
Qua! io, qui suona di celeste coro 



netc — prendete . . . Indi con voce vibrata , e so^j^uardaudo 
il Cavaliere , che appariva uiolto agitato a ijuella scena 
Jo pure IMA «I aonosoo . • • ma qtteOù h qwuUo posto fart 
per M»i , perchè iis voi rf4fono$eo nell* Uomo un mio /ratei' 
io»,, e questo è iutto • Giunto in Roma recapitate questo fo^ 
gito , e se voi non mi avrete incannalo , tra poco ritorne' 
rete allef^ro . E questi luigi , gridò allora con improvviso 
enfasi il Cavaliere già tulio commosso , e cetili occhi goiilì di 
lagriuie — c questi luigi faranno piìt allegro il tuo viag' 
gio — poscia riabbracciando 1' autore — oh amico \ , , io no 
scritte per te in quel foglio paroie di gran verità . . . ma 
ti giuro che esse mi si sono impresse assai pià profonda» 
mente nei cuore . . . confesso il mio torto . 

Possa un tale anedaolo imprimersi pure profondamente 
nel!' anima di coloro, sul cui Inhbro oggidì s\ frcqucntomcn» 
le suona, sotto l'aureo velo d'una prudenza tanto vantala, 
quanto male intesa, quel si odioso, quanto quasi sempre 
misterioso: non vi conosco, 
(2) mira — Allude alla celebre battaglia, che presso il Lago Tra- 
simeno accadde tra Annibale ed i Romani, ed alla disfatta 
forse non meno famosa di quella, che i Romani ebbero da 
Annibale ne* campi di Dinne , ed alla quale allude in ap« 
presio con quel — » V altra l' addita* 
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Immortale arnioaU?*.. ob clii tra l'iret 
La rabbia , la betlemniUf il lotto, il duolo. 

Che girati bìecbi , e tetri... Chi tTegliolUt 
E chi r avviva, e tanto?. . nn cor fa... un COVO»** 
3) Ed uu barbaro cor. E tu, cui luce. 

Eterna luce , e parla , e pasce; ... e in petto 
D' uom vanti 1' alma , . . . e il favellar d' ua Dio 
Slede sul labbro... ab che verace, e puro, 

(5) Sol dell* Umil , che se ben mira , e il Nume , 
Sul labbro ei siede ! ... oh amico mio. . , sul tuo. 
Ritunni ei dunque, ... e intorno a te corooa 
Facci de* Prodi , che con ciglio molle, 
Mentre il Genio benefico alT orecchia 

li linguaggio del Ciel ti parla ... al suoao 
Si pTOStran del tuo verbo ... e riverenti 
iTaproQO il cor... che se il tuo grido, quello 
Che tre , e tre volte impallidir fe' un giorno 

(6) L* insensibile . il vii... oggi di Carlo 
Il flebile rinfona ornile acisanto , . . . 

Oh qoal speme per lui 1 . • quale? . • ah 8Ì« qaello 

Che neir arder della toa guancia. nello 

Or volgerti pietoso ^ or nel modello 

Chinar del guardo, ed or nel mal frenalo 

Fremito dell' aDgotete , che sol labbro 

Le tronca la parola. gtk li pinge 



(3) barbaro — Intende di Cerone Re di Siracusa , che per puro 
impulso di pieth , sovvenne con una gratuita ampia largizio* 
ne di denaro, e di vettovaglie, e confortò l'abbattuto av> 
vanzo deir esercito Romano . 

(4) etema — cioè quell' immortal vera lece, dalla quale, più 
che da quell' istinto umano , o da quella legge naturale , che 
pure scoise il cuore di tanti eroi di liberalità ne* tempi del- 
l' ignoranza, e della ferocia; dovrebbe l'anima tua essere 
penetrala, siccome pasciuta da quell'evangelica verità, cfae 
confessi bensì colle labbra, ma che ecc. 

(5) ben mira — Che contempla, e medita con sentimento di ve- 
ra nmilUi,c&i sia Idetio^ e cos' è /' uomo,^ e per conseguen- 
ta ^anto sacrosante le leggi di quello , ed inviolabili i do- 
veri di questo. 

(fi) Carlo — qvMù il nome di i^uel Giovane sfortunate. 
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(7) Colei, che innante e te eoo Carlo scorgi 
Il ginòcchio piegar meatre col dito 
Mesta ti segna nn san pallido e scarno. 
In coi s* accoglie, s* avviticchia, e pende 
Dall' arsa mamma l* innoeenxa • • • e dorme . 
E in braccio al duol si dolce dorme? • . ah eh* ella 
Ha .io fronto scritto: 4Ò che in cor del Giusto 
Per me un Dio veglia I . « oh taci • • • ella si scosse ... 
Le tnmidette labbra già dbtacca 
Dalla poppa diletta • . . già il lamento 
Su quelle spunta... ma vi spunta invano. 
Che a te gli occhi rivolti , il bel sorriso 
Del catidor lo respioge , e SU vi siede. 
Indi \er te le sue teucre palme 
Lentamente innalzando... e essa al tao volto 
Drizzandole scherzosa, or sul tuo petto 
Lieve lieve strisciandole . . . con bocca 
Semichiusa , ed inquieta . . . con immoto 
Occhio ti guarda attentamente. .. oh amico! 
Comprendi tu il suo muto accento ?.. ah , un core 
Ei ti dice , se qui v' ù un cor ... se stilla 
Da qui mai cadde di soave pianto 

^8) Del pianto degli Eroi... pianto che il Ciclo 

Niega a* profani , e all' uom di fango è ignoto . . • 
Un guardo ... un bacio ... un sol sospiro almeno 
Di fraterna pietà mi niegherai , 
Tu eh* nom se* vero? . . . ma non più. . . già freme. 
Già forte palpita il tuo cor... sul ciglio 
Già una lagrima brilla ... oh tn divina 
Lagrima di pietà . . • per man raccoltn 
Sia de' spirti beati • • . e a piè del trono 



(7) Còlei ^ Riferisce alla parimente sfortunata m(^lie , ed in- 
sieme al tenero figlio del suo raccomandato, ambidoe da es> 
so veduti in isuto assai cagionevele, e deplorabile. 

(8) degli End — Dell* nomo tèniibile, cbc sà essere nobilmen- 
te benefico , e al quale soltanto è dal Cielo riservato il gu* 
stare della dolcezza di cjuelle lagrime, che anche suo niaU 
grado gli porta sul ciglio l eMicisio d' una 1^ soave virtù. 
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Deir Eterno deposta \ indi per mano 
Delle virtnti aollevaU, e offerU 
Al giudizio del Nome,., ab li la veggio « 
E i' non tra? eggo . • • clie illntion mai tnrte 



Il bel Tolto del Ver... L' Omnipotente 
È che la mira , • • la vagheggia ... e . • . ob eomo 
Deir occhio ano animatore al lampo 
Già 8* è io astro converaa «... in astro d*oro • • • 

Che splendente dì Carlo sta librato 
Sulla testa sommessa,... e si la copre 

Di heuefici rai , che ... ah si t* ascolto 
Voce che nel silenzio all' uom favelli . • . 
Voce di verità... t'intendo. Carlo 
Per lei tra poco bacerà la destra 
Che il coofoi'tò . 




M' ama. 



Tuo sempre. 



Addio • 
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EPITOME o 



D'UNA DISSEKT AZIONE 

S O P R 

IL VERO SPIRITO DELLA RENEFIGENZA 



O Uomo orgoglioso , e rnianto amico del tuo 
fasto, e della tua juollezza, altrettanto nemico di 
queir umile sventurato , che pure talvolta ti co- 
stringe ad arrossire tuo malgrado dello sprezzo, 
che in lui fai di quella voce di verità » ciie mai 
tace nel cuor dell uomo! dimmi; se in onta del 
predominio che sopra la più nobile , e la più dol- 
ce delle passioni, la tua cecità ha ceduto si folle- 
mente a ^el tuo seduttore, e fallace amor pro- 
prio, che in tutto consigliandoli, lo spirito e il 
cuor sì ti governa ; puro la tua anima non può 
talvolta nascondere, o dissimulare que' moti invin- 
cibili di sensibilità e di amjuirazione , che in essa 
tanto vale a risvegliare la seniplice rimembranza 
pur anco del commovente spettacolo degli Aitilj" 
Regoli, de Pubblj-Decj j dei Curzlj dei Codrij dei 
Temistocli^ e di mUr altri Eroi di quel patrio a- 
morcial quale propter idmiam gloricB cupiditaiemi 
fecero di se stessi Tolontario e generoso olocausto ; 
dimmi, quale sarebbe la mossa del tuo cuore, se 
dato mi fosse di poterli trasportare in un baleno 



(*) Ài/vertì , o Lettore , che ciascuno de* pensieri componen' 
li ogni Epìtome t contiene, quale in un solo periodo ^ quale in 
brevi periodi , compilate le principali nozioni , c idee compo^ 
ncnti un intera dissertazione . 



fino colà suirnlta yelta del Golgota sang;uinoso, 
ove proptcr nimiam cliaritatem qua dilexit nos ; 
Colui al quale Tesser suo, e la sua gloria debhe 
il Creato, fatto di se stesso volontario sagrificio 
d' espiazione , e di salvezza, sopra un tronco d'in- 
famia, e di morte... ma se coli' improvviso impal- 
lidire della tua Ironie; se con lo spuntar d'una 
lagruna sul tuo ciglio; se col visibile palpitar del 
tuo cuore, se culi' alternar affannoso del tuo respi- 
ro; se coir abbassare a terra die tra la pietà, il 
ribrezzo, e la vergogna, già fai de' tuoi occbi... tu 
stesso già mi confessi , clic tanto oltraggioso qui 
tornerebbe un confronto tra l'ardore, clie questa 
\ illima consumò, e quello che un giorno spronò 
quo' tuoi cotanto anmiirati Eroi ; quanto folle av- 
rebbesi a giudicare colui, che la purezza della 
carità divina pretendesse porre a livello colle fal- 
laci illusioni dell'umana superbia; d'onde avviene 
egli dunque che quelle hanno pure talvolta valor 
sì sommo di commovere 1' anima tua , di accender- 
la , di trasportarla , e fors' anco fino a quel gene- 
roso sentire, onde della corona più luminosa allo 
sguardo della terra questi un giorno vennero ad 
ornarsi le chiome ; e qualora poi la voce della per- 
fetta virtù t* inviti a cogliere per mano del tuo si- 
mile infelice che dal fondo del suo bujo , e nudo 
tugurio, o del suo letto di spine, a te volge la sua 
voce languida . . . mancante . . . o che d' intorno a 
te aggirandosi con passo lento , ed incerto , con 
mano fiacca . . . tremaule . . . t' addrta il pianto sospe- 
so su gii occhi suoi incavati... e la parola tronca 
sulle labbra sue livide . . . disseccate . . . t' inviti, dis- 
si, a cogliere quella corona d' inecclissabile gloria, 
che la terra giammai polrà presentarti... l'anima 
tua fredda invece , immola ... e spesse volte fors' 
anco sdegnosa alla voce dell* immortai verità . . . 
O inseiisalo 1 li rianima, pensa, riilclli. 



Digitizer^ ^:r^^^-^' 



LA CROCIFISSIONE 
SOLETTO 

(•) M iflto ad vrli , e bestemmio alto un 
Si ftl cor mi gtnnse, e il repente • 

(2) Lo spirto oppresso, e il ciglio • (3) 
Che il respir stette, e ogni capei • 

£ sbarrate le Inci, e intomo. • • • • 

Mi vidi , plen d' affanao, O di • • • 
Del Golgota seder tra 1' arse .... 
So teschi infami di quel popol, (4) 

Mentre i piedi, le palme, il seo , la 
Si^uarciati, e goufi, colle guance . 
Carco di sangue, d'igaomiaia, e d* 

. (5) 



D'assassini, e ladron fatto • . • 
Crocifisso pe'ndea snlF empio • 
Il Signor dèlia tiu , e della . 
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'ibn* MUuumimt 

lamento 
scosse 
sonnolento 
riasosse: 



spavento 

fosse 

spento; 

fronte 

smorte 

onte: 

consorte 

monte 

morto* 



SCBUniMENTI 

(1} MiUo — > i qnaliy cioè« mentra da snoÌ crodfi«ori ire- 
ntva accompagnata l' ultima agonia di G. G. etammfii voce 
magna EU, EU etc, 

(9) oppresso Tutt* ora in forza dell* antecedente meditazione 
sopr» il mistero della Redenzione» di coi crasi vivamente oc- 
cupato. 

(3) sonnolento — Per la calma, che già incominciava a succe- 

dere a poco a poco alla violente commoxiooe provata do- 
rante quella meditasìone . 

(4) Popol eoe, — Quella parte della popolssione Ebrea stnta ivi 
condauoata ad una morte inlìune In pena de' loro delitti. 

(5) consorte — Quanto all'uliinm pena ignnmmiosji r^p ro^toro 
ebbero comune con G. C in mezzo ad essi crociiisfo » e morto» 
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V ADDOLORATA 



F 



S O NE TTO 



redJo d* orrore , dal divln 

Torcea l'orecchia, quando la ri . . 

Un sospir, che s'ergeva in 

Dal più del legno , u' lo mio pie d 

E in mezzo a un folto gir di genti 
(i) Qual d* ira, qua! per duol , qual da 
Vidi Mauia sulle sanguigne . . . . 
Giacer con occhio immoto ^ e semi 

(a) E r altre duo, che dalla curva , . . , 
Dal mento scarno, e dalle guance . 
(3) Dcir ultimo sudor tergeanle T , . . 

Il pianto nò, che nel penar . . , (4) 
Al diletto Figliuolo iuGn sul . . .' . 
Nel cor gliel chiuse quel dolor di 



lamento 
scosse 
soiio-lenio 
rizzosse. 

mosse 
spavento, 
fosse 
spento i 

fronte , 
smorte , 
onte : 

consorte 
monte , 
morte. 



SCHIARIMENTI 

(i) Qual d'ira — Conforme a quel: dum rabies^ metus , do- 
lorque circumvagantes , terrore sic anintos iniplebant , ut ac.r 
ipse eie. esprimente assai al vivo i diversi alTetti, da quali 
venga, a seconda dell'interesso particolare di ciascheduno» 
scosso Inanimo d'una moltitudine di parsone riunita in un 
luogo da un solo , ma grande oggetto . 

(a) duo. — Maria Cleofe, e Maria Solerne, che pietose accom- 

Sagnarono , e confortarono Maria durante tutta la passione 
el suo divin fij^liuolo . 

(3) ultimo — cioè quel sudor freddo, che la violenza dell' ulti- 
ma agonia, in cui lotta , cagiona in colui che muore; e che 
dalla violenza dell' interno affanno mortale , che Maria pro- 
vava alla vista della passione di G. C. , portato sulla di Lei 
fronte ecc. 

(4) consorte — In quanto , cioè , a quella rassegnazione alla vo- 
loulà del divin Padre , clic dolce rendendo a G. C qualun- 
que pena la più atroce, vietava a Maria il lamento, ed il 
pianto , per quanto mortale fosse il dolore che lacerava il 
suo cuore amantissimo , ma parimente rasscgnalissimo alla di- 
vina voloniii,chc si adempiva sopra il suo Figliuol diletto. 
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ADAMO 



SO If ETTO 

(i) Cenando II Nome col primo suo . 
(a) Dell' Uom primier sì la superbia 
(3) Che palpitando, il non più. . , . 
Occhio abbassato dal suo error. . 



(4) Dal suol della laa pena pià noi* 

JT curvollo il rossore , e lo • • • • 

(5> Finchò dtll'aho ndl toonar chi • 
Quei , che pendeva eroeifisso, é • 

Allora ì piè, e le palme, il sen, la 
Che di sangue grondando ali* altro 
Lacere membra raddoppiavnn V 



Forte gridando: ahi barbara 

Salì umile a baciar sull'empio , . , 
Al suo SigDor« cui la sleal diò . • 



lamento 
scosse , . 
sonnolento 
rizzosse: 

mosso, 

spavento , 
fosso 

spento t 

fronte 

•morto 

ontot 

Consorte ! 

monte 

morte. 



SCHIARIMENTI 

(i) primo — Rifeiisce a qmWjfdam, Adam uH et? eur eie, 
che fu il primo rimprovero , che il divio Redentore , sioco* 
me Dio Grestoiet avea di già direito all' Uomo dopo la pri- 
ma sua colpa . 

(a) superbia — Per la prima volta svegliata nel primo uomo da 

a nel scdutlor fallace; Kritis sicut dii : col ouale lo spìrito 
eli' inganno sorprese neir Eden la sua debolezza , e la sua 
credulità. 

(3) Non pià eoe, Oidoto da suoi ecchi, appena dopo la prt* 

ma sua colpa, il velo, che nello stato di tua innocenza vi^ 
ta vagli di prevedere 1' effetto del suo ^cato. 

C4) I^"^ ^"^^ — ndla sua p^na , cui vivente venne condan- 
nato in forza di quel ; in labore , et sudore etc. , e della pe- 
na, colla quale dopo la sua morte, contemplando dal limbo 
la sua futura liberazione siccome fruito della passione, e mor- 
te del suo Creatore, dalla stessè sua eolpa preptratsgli «ece. 

(5) datt*4dto — Dall' alto cioè del Galvano, essendo Adamo do- 
po la sua mone stato sepolto sotto di questo monte* 
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EVA 



L 



SONETTO 



alto, improvviso, nuovo, aspro 
(i) Che la timida donna allor ri. . . 
Replicando quegli antri in ... . 
Ogu' ombra sulle secciie aoche . . 



E mentre bisbigliaudo ognuna. , . . 
Qual spinta da stupor , qual da • 
Le cave luci , per veder obi . . . 
Quei , cbe togliea al suo sonno il popò 

Ella le biancbe chiome , che dal . . 
Ai piè cascando, sulle guance . . 
Feano un vel del pentimento all' 

Colla tremola man sgiunte , il ... 

(3) Battendo il petto , già seguia sul 

(4) Quando arrestolla, uu nuovo gel di 



lamento , 

scusse , 
sono-lento, 
rizzosse : 

mosse , 
spavento 
fosse 
spentOy 

fronte 
smorte 
onte , 

Consorte > 
monte , 
morte . 



SCHIARIMENTI 

(i) allor — Alludesi all'opinione, che Eva parimente sii stata 
sepelliia sotto il Monte Calvario al fianco di Adamo. 

(a) sonno — Alludesi a quel: obdormiunt fusti in domino: sic- 
come spiritualmente tuttora esistenti « sebbene materialmente 
tolti dalla morte alla luce del tempo ecc. 

(3) Battendo ecc. — Riconoscendosi , e tacitamente confessandosi 

con dolore qual prima causa occasionale della passione , e 
morte del suo Creatore. 

(4) nuovo gel — Ossia quel gelo mortale, onde talvolta il san- 
gue in noi abbrividisce per una sovrabbondante impressione 
di terrore',© di orrore, che in noi produca 1' idea d'un ma- 
le gravissimo, che ci minacci, o ci rimproveri j impedì ad 
Eva, in quel momento piìi che mai ricorHevole del suo fal- 
lo, di seguitare le traccio del Consorte fino sull'alta cima 
del Monte Calvario ; ma la trattenne improvvisamente immo- 
bile , e quasi stupida per 1' eccessivo dolore , e rimorso , a 
contemplare di louUno 1' orrendo spettacolo , die da quella 
le fi ooriva . 



EPITOME 

I L 

C3 Uomo orgoglioso , ma sensibile !.. tu rial- 
zi da terra i tuoi occhi molli di pianto ?.. tu fissi 
con stupore il tuo nel mio sguardo ?.. Io t* inten- 
do. Oh noi' sai tu dunque?.. Queste lagrime sono 
quelle, che la tenerezza^ e la commozione attin- 
gono dair anima fragile si, ma non corrotta. Esse 
dunque mi mostrano sul tuo ciglio l'anima tua... 
ecco che sulle mie labbra a te si mostra la mia . 
Sì, io sgrido la leggerezza della tua niente, ma io 
non condanno la sensibilità del tuo cuore ... e co- 
me il potrei» se desse' è pari alla mia? . . Soltanto 
il Filosofo Tano » ed egoista , si è colui che .non sa 
distinguere il yago fiore, che alza olezzante il ca- 

fo da un fondo torbido, e limaccioso... Il Tero 
ilosofo lo raccoglie doTunque ossequioso did grem- 
bo della natura , e giulivo ne fa un presente alla 
bella Terità. Questa allora non mira al fondo che 
lo produsse... Lui solo contempla, lo vagheggia, 
lo bacia, e ne orna la sua chioma luminosa... 
Porgimi dunque la tua destra, che io son teco... 
Ecco che io pure innoltro teco riverente il piede 
tra le alte rorine sotto le quali il tempo non in- 
TÌdo, ma geloso custode della gloria degli Eroi, na- 
sconde allo sguardo sprezzante dello stolto profa- 
no il venerando lor nome ..con mano rispettosa, 
e sospesa scuoto leggermente la polvere che gli fa 
velo... contemplo attonito l'immagine maestosa 
de' loro fasti morali sedersi tacita , e mesta su quel- 
le poche, e rozze, e abbandonate reliquie... ne 
ascolto teco il muto, ma imperioso linguaggio... 
quindi teco mi prostro ... le bacio con riverenza 
ad una ad una.-., me le stringo focosamente al 
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cuore ... le accosto al tuo ... e pian<^iamo insieme 
di santa tenerezza, e per nobile indignazione. 

Intanto l'ombre amiche de* popoli beneficati, 
s' affollano intorno a noi , e quelle ci additano pur 
anco de' Genj , della cui mano maestra que' monu- 
menti furono un di fattura gloriosa ... ed ecco che 
la nostra mente apresi allora a nuove immagini, 
ed il nostro cuore sembra agitato da nuovi palpiti 
deliziosi... meravigliati, noi già apriamo la bocca 
per interrogarci a vicenda, ma una voce soave che 
dall' alto ci piomba sidl' anima , e sospende la pa- 
rola sulle nostre labbra semichiuse , ci grida : Mor- 
tali ! . . . Siete voi veramente degni del nome d' uo- 
mo ? . . . E se il siete , perchè sì altamente stupite 
voi de* moti , che sorprendono 1' anima vostra ? . . . 
Non sono essi forse 1' occulto stimolo dell' emula- 
zione?... La dilicata, la nobil tempra data dalla 
natura alla vostr' anima , non può sfuggirli . . . per- 
chè . . . ah perchè il solo nome de* figli della vir- 
tù , e del genio , basta a ricordare all' uom vero 
tutta la nobiltà degli affetti generosi per viver de* 
quali egli nacque ! Forse vi sorprende perchè si 
possenti vi giungono al cuore ?.. E che ! . . . obblia- 
ste voi già ove siete?., quali sieno l'aure, che voi 
respirate?.. Girate lo sguardo. Forse non passeg- 
giate voi il cammino , che un dì tra le più belle 
virtù morali passeggiò la più nobile ?.. 11 celeste 
Genio benefico le porgeva la destra, e coli' altra 
seminava sotto i suoi passi fiori di paradiso ... II 
loro vitale olezzo ognor qui d' intorno ventilla . . , 
l'aure balsamiche, che voi assorbite lo tramanda- 
no al vostro cuore ... lo investono ... lo penetra- 
no .. . lo scuotono ... e voi stupite ?.. 0 popoli del- 
la terra, tu gridi ajlora con subitaneo entusiasmo; 
ciascun di voi vanta la culla di un Essere gran- 
de .. . sommo . . . Sia . Ma venite . . . qui . . . qui ra- 
dunatevi tutti ... e meco adorate nell' antica Roma 
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r unica Madie di Esaeri meravigliosi ... la Natrice 

feconda dell* Eroe, del Filosofo, dell* Uomo. É ve- 
ro... io sog(^iuiigo veloce ... è vero ... e qui la per- 
fetta virtù ... la perfetta virtù , vorrei pur prose- 
guire , quando m' avveggo , che ogni mio sforzo è 
vano. Che T immaginativa si raffredda... la men- 
te si confonde . il respiro s* arretra. il labbro 
mi niega la parola ... e dal capo alle piante mi 
serpeggia per le Tene un freddo ignoto racapriccio. 
Atterrito io mi prostro allora colla frccia nella poi- 
Tere... con voce sommessa adoro, e invoco il Ge- 
nio tutelare dell' immortai Verità. . . Egli. . . oh quan- 
to dolce egli subito mi parla !.. io muto , ed umile 
r ascolto ... ed ecco cadérmi tosto a piedi il velo 
del terribil mistero . . . Ma sommo luclio ! perchè 
non lo veggio caduto pur anco dagli occhi tuoi ? . . 
Qual invisibile mano nemica Te '1 tiene fitto .. . rad- 
doppiato?.. Oh infelice I certo un genio malefico 
insioia alla tua felicità!. Sarebbe egli mai que- 
sto un suolo d'illusione?., ah ecco nuovo lampo 
che me lo scopre . . . fuggiamo . . . porgimi di nuovo 
la tua destra ... io ti precedo sm cammino della 
vera luce seguimi. 
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" MISCELLANEA 

(i) "\^iva per Delio ardor, di meraviglia 

L* Anima piena , ed in sua gioja altera , 

(a) Ave, dicea , o di Palla eletta figlia, 

O tra le Prime in Pindo , almo-primiera : 

(3) Allora a destra il Giel tuonò , e in severa 

Di duol sembianza , ed innarcate ciglia , 

(4) Ecco il gran Genio , che su Genj impera , 

E a*Marsi,e a' Zoili, e a' Midi il labbro imbriglia 



SCHIARIMENTI 



(i) Delio ardor — Cioè per quella viva commozione, die la 
mente eccitata dalla presenza d' un immagine soverchiamente 
toccante, talvolta comunicasi visibilmente anche al fisico di 
colui , che cerca di esprimerla con adequati colori; ond'è, 
che dall'Oratore, e dal Poeta, vedesi spesse volle verifica- 
to quel: Sic verbis aspecluSt et rursus aspectui verba res- 
pondent etc. 

(ti) Eletta Figlia — Alludesi al passaggio, che dalla Grecia, e 
lingolarmenle da Atene, che in quei tempi di entusiasmo, 
e d' errore , sognava di godere della protezione di Minerva y 
le scienze, e le belle arti fecero nel Lazio ecc. 

(3) A destra ecc. — Riferendo il Poeta al segno della celeste 
disapprovazione a' loro voti, imprese ecc. che gli antichi Ro- 
mani deducevano dallo scoppiare , che al destro Iato faceva 
il tuono; allude al permanente suo stato di salute cagione- 
vole; conseguenza della grave malattia, che lo tolse alla di 
lui carriera ; e che gli impedì di compiere un canto col tì- 
tolo : Roma antica , e moderna j di che colla presente mi- 
•cellanea diede conto al celebre fu C. G. P. «clie ne lo ave- 
va incaricato . 

(4) Il gran Genio — Il genio di Quirino; ossia l'immagine di 
quella morale energia , cui dal Reggitore degli umani eventi 
tu riservata la gloria di dare felicemente vita, incremento, 
e solidith colla fondazione di Roma, ad un opera, cui il 
genio di qualunque altro Fondatore fu, e sarebbe costretto 
guardare con ammirazione, ed invidia, siccome bastano le 
sole reliquie tutt' ora esistenti dell'opere meravigliose, delle 
quali fu fecondo , per togliere ad ogni spirito presontuoso il 
corags;io di esaminarle , al debole di imitarle , e perfino al 
dotto di parlarne se non che con rispetto . 
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O tconsigltato I doT« il tuo pentierd» 
Coir«iidtee pìè , dimmi, ove corre? 
Non sai , che quivi ha meco stanza , e impero 
Di Delo il Nnme , che saetta , e abborre 
Colui, che d Ipocrene al fonte vero 
Onda mai bebbe , e il canto osa disciorre? 
Ah fuggi Jasso , e fino all' ultim' ora , 
Ov' ei favella, col aileazio onora. 



( disse ) 

£ sorridendo in modo dolce, e pio, (5) 
Al prode, al dotto, al santo, al chiaro colle» 
Nelle nubi si chiose, e dispario I 

r palpitando, delle mani un velo 

Mi feci al volto, dell'ardir mio folle 
Contrito, ed invocaiido il Dio di Delo; 

( eamai ) 

Sconsigliato, qnal calda aperaoia (6) 
Vo pascendo in no gelido «eoo « 
£ non tento I non v^ggo, e so appieno. 
Che di tanta indegnissimo son? 



(5) Dolce , e pio — E ciò l'n segno non solo del suo particolare 
antico anetto, ma dell'alta venerazione ancora, colla quale 
riguardava la moderna Roma; qui nel solo Colle Quirinale 
raffigurata ; e sol quale se un giorno i Romani illusi dall' er- 
rore, aitarono nn tempio, e offrirono voli al prode Pooda» 
tore della Romana gloria $ oggi per dUpodsione anmirabile 
deir infallibile Sapienza , alzasi la sede » e si armlano k 
adorazioni de' rigenerati Romani non solot ns tutto il 
mondo Cattolico, a piedi del Santo Rappresentante il divin 
Fondatore della Chiesa , che circondandolo dei raggi puris- 
simi della gloria sua propria , sempre più chiaro lo rende ecc. 

(6) Speranza — Di potere, cioè, in mezzo al mio nulla, c più 
in uno stato di salate coiS precario, presenure al Eomw^ 
Genio letterario cosa meritevole almeno d' uno ignardo cec 
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Gittk somma , cbe orai , e ti peici 
O' ogoi bella virtù lusinghiere , 
Non gnerdarui almea bieca» e severa» 
Mi pnaisca il tno dolce perdons (7) 

Ma dalr anrea iniinortale taa fronda 

Prendi no ramo « e beuigoo me V dona » 
Tu , gran Dio , di cai s plaude » e risaona 
Tutto il Cielo, la terra» ed il mar: 

Ne temerò cbe a crine profano 
Intrecciandone nn nobile alloro» 
O me ornando , di questa al decoro 
Voglia folle, ed ardito insultar j 

Nò; sol bramo con umile mano 

Coronar la virtù , che diletta ^8) 
Fa a' mortali quell'anima eletta» 
Che de' Numi alimenta l'ardor; 

£ di Roma , che il prisco suo nume 
Fa più bello co' pregi dell' alma , 
Si , che in questa più amabil sua salma (9) 
Splender vedi di Quella il gran cor^ 

Riverente fregiando le chiome 

Vegga il mondo , qual fulgida stella , 
Nella sua Y imago Tua bella , 
Dalla Tua la ana gloria apparir. 

(O 

Pib ancor dicea , cbe in petto » 
Propiaie al desir .mio. 
Calliope , Urania e Clio » 
Sentia tornarmi il schietto 
Lor: fervida respira 



(7) dolce — Conforme a qoal i duUU amdoUn maiontm , ut 
parccre malis dulcior: ne è ignoto quanto una tale filoso- 
nca osservazione sia sempre Stata scolpita neli' animo eroico 
de* veri Romani . 

(8} La virtù ^ che ecc, — Cioè quella divina na lui ale tendenza 
a fiv del htmi al suo simile che ecc. 

^ Fià rnmbU ma Hdma — Siccome deposte por anco quelle 
samUaMe d* orgoglio , e di fierena » àut anticamente dal ca* 
po a pwdi la vestivano ecc. 



( quando ) (io) 

Ecco dair etere « 
Di nube candidi 
Tra lo splendore. 
Air improvviso , 
Di Paradiso 
Tuonò una voce , 
Che il labbro cbinseml, 
E al primo giubilo 
M* aperse il core : 

Un' timil alma , 

Mai spera invano 
Ov' ha Sovrano 
Soglio la Fè« 



(io) Quando — Il senso di tntu la chiosa è qeeste: Qnaiido 
più giostameoic riflettendo alla felice siioatione, in cui oggi 
Aoma si trova, in grembo cioè, di qoella Veritli celeste , 
die la pasce, e la consiglia; conobbi con novella mia giojs« 

che la più ferma speranza poteva um il mente collocare in 
questa virtù sua particolare, a fianco della quale, se cieca 
ella nascendo, pure a sì alto segno di fama era salita; oggi 
illuminala dai raggi purissimi della fede, e pcuctraU dal- 
l'ardore attivissimo dell'Evangelico Spirito, certamente do- 
vea lame l' oggetto più dolce delle sae compiaoense» ed il 
più caro per» sua gloria. 
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EPITOME 

III. 

O Uomo orgoglioso, ma sensìbile, e tuttora 

illuso ! 

Non sentii colui, che la più sublime tra le 
virtù, la beneficenza, pretendi poter impunemen- 
te far ministra del più basso tra i vizj , dell' orgo- 
glio?... £ che!., saresti tu mai uno dentanti mi* 
seri affascinati da quegli ignobili affetti, che Tuoni 
puramente animale incurvano sempre sopra il P^^ 
Tano,.o il più sozzo della terrena pastura?.. Per- 
chè, se poc anzi non cadde da se stesso, con cuor 
generoso , e mano intrepida , non ti strappi tu ora 
dalla fronte il vel fallace , che toglie alle tue pu- 
pille il fissarsi nella vera luce?.. Ignori tu stupi- 
do, o fingi scaltro, o empio ti diletti d' ignorare 
ove ora noi siam giunti , e qual sia 1* occulta ma- 
no pietosa, che qui trattiene il tuo piede, sebbe- 
ne m sesreto tu coli* altro yiUanamente forse la 
calpesti , la respingi ? • . 

Ecco dunque che io svelgo tuo malgrado que- 
sto velo fatale, tu china ora gli occhi, e fino al 
profondo li china. 

Non è egli forse questo , su cui noi pendiamo 
sempre vacillanti , il margine di quella valle d' i- 
nutile pianto, ma di si utile disinganno per chi 
arveduto lo sguardo vi ferma, e riflessivo colla 
mente la passeggia ? . . Perchè non m* interroghi tu 
ora chi sieno coloro, che dal negro suo fondo fu- 
mante delle vampe incendiose dell'umana super- 
bia, vedi di quando in quando alzare la loro te- 
sta d'igneo alloro coronata?.. Temi tu forse di 
non riconoscere in essi i Neroni , ì Caligola j i 
Lucj-SiUa, i DionUj^ ì MUr idoli j i Tolomei^ che 



2? 

indistintamente confasi co* tuoi. Cesari ^ co* t«^ 
Trajani^ co* tuoi Fab/-Massimi ^ co* tuoi TrasiboU^. 

co' tuoi Geroni^ co* tuoi QiliUy bagnansi a* vicenda 
delle cocenti loro lagrime ? . . . Non sono forse que- 
sti que' tuoi un giorno cotanto celebrati idoli dell' a- 
more de' popoli beneficati ; e quelli 1' odio tuttavia 
del Cielo , e 1' abbominio della terra ? . . Percbè non 
miri tu al trabocco di quella lance infallibile , con 
che U Giudice sapientissimo del cuor dell' Uomo» 
pesò un di le Tirtù, e la gioja di quelli, e di que- 
sti i yizj , e la mestizia di che furon fecondi?. 
Perchè non mi ricerchi tu della causa tremenda, 
onde quella cadde con crollo egualmente funesto 
pel Tizio, e per la viilìi?.. Perchè non risali tu 
meco a ricercare di quello spirito Tcro, d' onde 
quali delle umane azioni ritraggono un esser divi- 
no, e quali, sebbene -vivissime all' occhio de' mor- 
tali, morte affatto compaiono a quello dell* Immor- 
tale ? . . • 

Ora innoltra pure lo sguardo, e fino colà ne* 
suoi ultimi abissi lo spingi. 

Non è egli forse colui che de* brani delle sue 
carni si sfama , e del suo pianto si disseta , quel 
Epulone un di si invidialo , che profondeva con af- 
fetto, e volto ridente a suoi cani ben pasciuti, e 
festevoli quel pane, un tozzo del quale niegava con 
insulto, e ciglio torvo ai Lazzari afflitti, ed affama- 
ti ? ... £ tu ancora non indaghi qui se tanta sia la 
distanza che tra loro divide 1* Eroe d' una yirtù me- 
ramente umana, TEroe d*un vizio essenzialmente 
Brutale , Y Eroe d* un delitto proprio solo della men- 
te del principe de* maledetti ? ... E tardi tu ancora 
a porgere attento V orecchio al muto ma terrihil 
linguafrgio con cui tutti insieme ti svelano essi, lo- 
ro malgrado , la sfera luminosa cui debbe alzarsi il 
tuo cuore, mentre la tua mano s abbassa a solle- 
y9xe il tuo simile dall'aride zolle spinose, su cui 
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giace gemente?... E chi dimqae più di te insen» 
satOy e cieco, e folle aTrebbesi a riputare, se le 

immagini di verità che ti stanno d innanzi non 
valgono a ricondurli nelle braccia dell' Una-Immor- 
tale?... or giudica, risolvi i scegli. 



EPULONE NELL' INFERNO. 



D 



S ONE TTO 

al suo coceDte , inconsumabii pasto (i) 
Alza Epulon 1' idro-crinita testa ; 

E gli occbi biechi in T alma luce arresta , (2) 

Ood' abisso più fier seote il contrasto : (3) 

E r ignea ube« oad* lia grondante , e guasto 
li mento , il potto 9 e i visceri gì' infesta ^ 
Scossa dair empie labbra , u* un di f onesta 
Tnonando cradelià , sorrise il fasto : 

£ sbarrata la booca « e tntta foore 

L* arsa lingua vibrando « ah misererò (4) 
Lazzare « dir volea « di tanto ardore I 

Ma, chi unq' ebbe pietà , pietà mai sperei 

Udito; spinto da natio furore, (5) • (6) 

T affossi in Tonde piii igneo-truci-nere • 
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(1) Pasto — Alludesi a quel , . . et tuXpkun ^ jU fdU drttoh 
num , et fletu satiabitnlur etc. 

(2) jétnia luce — Nella luce della vita eterna . 

(3} // contrasto — Ossia , le pene che lo straziano nelle tent- 
htt dell'eterna morte, rete a Ini più sensibili dalla vista 
della beatitudine pegli Eletti. 

(fy Jr$a — Specialniente per l'atroce pena della sele, cai era 
condannato . 

(5) Udito — Uditosi rispondere da quel!' interna voce, che per 
maggior sua pena incessantemente rinlacclando al reprobo la 
sua follìa, gli ricorda che per lui non v' è più speiauza del 
minimo conforto . 

(6) Natio — AUodesi a quel: voi. ex patre diabolo euisi qua- 
lifica» colla quale meglio noo potrebbeii caratteriBare on' 
anima spoglia di sensibilità per il suo simile infelice. 
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ALLA BENEFICENZA. 



SONETTO 

IDira I pia bello tplénderè 

Mai vidi il Ciei aerano, ^i) 
Del di, elio nel tao aeoo, (a) 
Per me parlò il tao cor s 

Ah s* ognor dolce , e tenera , 

Dal Giel mi guardi appieno; 
Deriderò il veleno 

Di Dite , e il ano fnror $ (3) 

£ pria eh' ingrata , o iDimemore . . • 
Ah voglia il Ciel , che mora 
Chi TÌve sol per Te: (4) 

Somma; dal Ciel nel ferfido 

Voto di ehi t'adora, (5) 

-Xeggi il peasier ^aal ò. 



scmABimmi * 

(i) Gel — • Alla ripetizione per quattro volle di questo tronco 
vocabolo venne obbligato in una sfida accademica chiunque 
avesse nel modo il |^tù laconico, e il più semplice, espressi 
in un sonetto i sentimenti proprj d'un anima bencficau, e 
ifconotoeiite. 

(s) Del dt — In cui ti piacque laddolcire le mie amarene» sol- 

levandòmi da* miei mali . 

(3) Di Dite — Cioè quel male qualunque , del quale dalla ma- 
lignità o dalla crodeltà deli* uomo inseatibile» veoiisi minac- 
ciato . 

(4) Vive — Godendo, mercè tua, delle dolcezze della vita fi- 
fica non solo; ma della morale ancora, alla quale mi atti* 
vasti , provedendo al mio Imo etiere : Duo in unam dot vi- 
tas , qui in tuenda viriate a nuUit vita ete, 

(5) Adora — Qual mio Nume tutelare » e conservatore della mia 
pace, e della mia gloria. 
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. EPIGRAMMI. 

AL Redentore 

Pianse, o Gesù, qaest* almA 
A piè del tuo martìr; (i) 
Baciasti il mio sòspir , 
Toroò la calma. 

ALLA Corredentrice 

Piansi a* tuoi piè il mio ioganuOf 
Maria , col tao dolor 
(a) Offristi mio rosfor , 
Faggi raffaono. 

AL L' UOMO INSENSIBILE 

To, cbe nato in Enmanto , 
Mai di pianto-delizioto 
Un pietoso-'Cor fè molle; 

Al fellon , al rio , al folle (3) 

Epnlon cbiedi or qual pasce 
Dolce pianto cor^ che nasce 
la Erimanto; 

ALL'UOMO SENSIBILE 

Tu , che in qnesta di duolo oscnra valle , 
Della gioja cerchi il calle ; 
Lo vedrai , se il cerchi al lame 
(4) Di queir arder, che fa dell* Uomo un 



• SCHiARIMENTJ 

(l) Martìr — Allusesi a quel divino: Quodcumque petUHUi p4*» 

treni in nomine meo, dahit vobis . 
(^) — Ed a cjuel; Omnia no$ ha' ere voluit per Martam » 

(3) Rio CoD torme a quel: In iimpUcitate sua Jerox Ganus 
ille mendax , qui insidiosus etc 

(4) Di tfndV ardor — Della virtù della beneScenu* che quale 
attributo etseniiale della Divinità, a questa viene ad atso- 
mlgliare 1' uomo benefico. 
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A ROMA 

E quel Mo cor ni»gii«DÌmo , 
In coi giammai languì ; 
(5) Leggi, gli dica, seguimi, (6) 
E verrai Dio cosi. 
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